


Musei, pubblico, conoscenza. 
Note ed elementi di valutazione della situazione Toscana

1. Elementi di scenario nazionale

Lo stato dell’arte sullo studio dei pubblici a livello nazionale si riferisce ai dati e alle evidenze contenute nello studio realizzato da Fitzcarraldo per il Mibact nel 2012 (nota 1) e in quello più recente dell’ISTAT nel 2015 (nota 2). 

La realtà italiana appare caratterizzata da quadri conoscitivi estremamente frammentari, una situazione a macchia di leopardo che vede intere regioni sprovviste anche dei dati di affluenza del pubblico dei musei. I musei che fanno sistematicamente analisi sul pubblico sono ancora relativamente pochi (al 2011 era circa 80 le ricerche pubblicate e disponibili sul pubblico dei musei italiani) 
.

Secondo l’ISTAT, solo un’esigua minoranza degli istituti ha condotto indagini per conoscere le caratteristiche della propria utenza: il 14,3% svolge monitoraggi sistematici e il 42,6% ha effettuato inchieste occasionali.

L’ISTAT nell’ultimo report parla esplicitamente di “assenza generalizzata di strumenti di conoscenza della domanda e dei target di utenza”.

Tuttavia, resta aperto il problema del rigore metodologico così come quello della comprensione della reale utilità di un lavoro che richiede tempo e risorse, come sembra confermare una ricerca della Regione Lombardia, secondo la quale solo il 60% dei musei che hanno iniziato le indagini sul pubblico non hanno poi analizzato i dati, e meno di un museo su quattro li ha effettivamente utilizzati per migliorare il servizio.

Nelle regioni più attive (Piemonte, Campania, Lazio, Toscana, Trentino Alto Adige, e in misura minore Puglia e Veneto) le indagini nascono, in prima battuta, per impulso di Regioni ed enti locali, ma in seguito non è raro che studi e ricerche siano intraprese su iniziativa degli stessi musei.
Distribuzione degli studi per regioni:
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La tipologia di musei più studiata è quella artistica, seguita dai musei scientifici - che prima e meglio di altri hanno sperimentato l’utilità degli studi sui visitatori, grazie anche alla componente educativa della loro missione. Meno studiati i musei archeologici, almeno nello specifico delle loro particolari condizioni di fruizione.

Il questionario rimane lo strumento più utilizzato (presente nel 69% degli studi analizzati), anche se nel 30% dei casi viene integrato da altri strumenti quali, in particolare, le interviste in profondità. Nel caso del questionario, la modalità di raccolta del dato prevalente è quella attraverso supporto cartaceo (60% dei casi), seguita dal metodo CATI (19%), CAPI (15%) e CAWI (il ricorso a Internet è ancora numericamente molto modesto – 4% - ed è stato utilizzato principalmente in esperienze non italiane).
Il campione delle rilevazioni tramite questionario si attesta su un valore medio di circa 800 questionari per rilevazione.
Per quanto concerne il grado di accessibilità alle ricerche e di diffusione dei risultati in più del 70% dei casi le ricerche sono consultabili liberamente online (e nel 35% è pubblicata e spiegata la metodologia utilizzata). Il restante 30% è costituito da ricerche pubblicate ma non disponibili online o in cui è consultabile il solo abstract/executive summary. 
2. Toscana

Consistenza pubblico musei e altri istituti (2014): 23.557.369 ingressi (+5% rispetto 2013); se si considerano solo i musei e le raccolte gli ingressi sono 12.546.530

738 musei e istituti (1 museo ogni 5.085 abitanti; in Italia 1 museo/istituto ogni 12.000 abitanti); 

Nel 2014 l'80,5% dei musei è stato aperto per l’intero anno, il 14,4% solo alcuni mesi dell’anno, il restante 4% circa occasionalmente in alcuni giorni della settimana o per particolari eventi. 

Il 64,6% dei musei aperti presenta sempre un orario prestabilito, il 10% apre solo su richiesta, mentre il restante 24,4% è aperto sia ad orario prestabilito e su richiesta diversificandosi nel corso dell’anno oppure durante la settimana
Il numero medio di settimane di apertura annue è di 39,1.

Se si considerano soli i musei e le raccolte il 30,7% tiene aperto in media meno di 24 ore settimanali; solo il 35% dei musei tiene aperto più di 40 ore settimanali
Il 67% circa di musei e istituti registra meno di 10 mila visite annue (la percentuale sale al 73% se si considerano i musei ed ecomusei).

Il 23,3% di musei e istituti non supera il migliaio di visite (26% se si considerano i musei e ecomusei) mentre il 4% supera i 500mila ingressi. 

Il Italia il 36,5% dei musei non super il migliaio di visite

Il 74,5% delle visite ai musei riguardano musei d’arte, seguiti da quelli archeologici (7,5% molto distaccati)

Il 22,8% degli istituti museali regionali si basa su una stima degli ingressi (registro firme, annotazione da parte dei sorveglianti).

La Toscana è la regione con il maggior numero di istituti, la seconda per numero di visite (20,6% del totale nazionale); molto densa rispetto alla media nazionale, con un numero di musei piccoli significativo, anche se si tratta di un aspetto nazionale e tipico del nostro paese (che presenta performance di visita mediamente peggiori rispetto alla Toscana) . 
3 Province FI/ AR /GR

340 musei e istituti (46% di tutti i musei regionali) di cui 316 aperti (92%)

Il 18% ha ottenuto il riconoscimento regionale

Se si considerano solo musei e raccolte: 227 unità (50% totale musei e raccolte regionali)

Se si considerano solo i musei, la dimensione media dell’istituzione in termini di superficie complessiva è di circa 2.200 mq. 86 musei (37,7%) dispongono di meno di 500 mq di superficie al chiuso, 53 musei (23%) meno di 300 mq.

Analisi ingressi (2015):

159 musei registrano meno di 50000 ingressi (70% del totale)

123 musei registrano meno di 10000 ingressi (54%)

66 musei registrano meno di 2000 ingressi (29,7%)

49 musei registrano meno di 1000 ingressi (21,5%)

Distribuzione per proprietà:

Musei enti pubblici 200 (63%) – di cui 7 universitari

Musei di enti religiosi = 35 (12%)

Musei di altri soggetti privati: 30 (9%)

Per tipologia (prime due)

musei d’arte: 189 (38,7%)

musei archeologici: 72 (14,8%)

4. Conoscenza dei pubblici e dei non pubblici:

La Regione Toscana ha sviluppato e stimolato forme di indagine e conoscenza del pubblico dei musei attraverso lo strumento della “Rilevazione della Soddisfazione del pubblico”.

Un questionario in 5 lingue che considera:

· profilazione socio-anagrafica visitatore

· motivazione di visita

· livello di gradimento della visita e del sistema di offerta

· efficacia strumenti di comunicazione 

· modalità di visita

· altri musei territoriali visitati

· opinioni e suggerimenti

Secondo il Report Musei, i musei che adottano un sistema di rilevazione della soddisfazione dei visitatori sono con il tempo aumentati, anche se molti di loro si limitano ad analisi di base come quella del libro delle firme e dei commenti.

Nel “Musei della Toscana. Report 2015” sono state pubblicate 4 analisi qualitative del  pubblico realizzate attraverso il questionario standard:

· Museo civico Pinacoteca Crociani – Montepulciano (Siena) 

· (161 questionari raccolti, 40% stranieri)

· Museo dei Ferri Taglienti – Scarperia e San Piero (Firenze)

· (106 questionari, 15% stranieri)

· Museo della Battaglia – Anghiari (Arezzo)

· (132 questionari, 10% stranieri* dato distorto e sottostimato a causa mancanza rilevatori)

· Il museo ha anche analizzato commenti di trip advisor

· Museo Archeologico e d'Arte della Maremma (Grosseto)

· (263 questionari, 42% stranieri)

· Analisi del sito web tramite Google analytics

Amico museo, campagna promozionale dei musei toscani, nel 2015 è stata oggetto di monitoraggio che ha coinvolto circa il 50% dei musei partecipanti (88 su 181); circa 20 mila partecipanti iniziativa

Il monitoraggio ha riguardato anche altre iniziative come le notti dell’archeologia (74% musei ha risposto)

4.1 Note ed elementi di valutazione. 

Dal report “Musei della Toscana. Report 2015” si approfondisce il caso di 4 istituzioni della regione che hanno realizzato un’indagine sul pubblico attraverso il modello standard. 

I risultati mettono in evidenza l’utilità e la potenzialità di indagini di questo tipo, soprattutto quando vengono rese pubbliche e confrontabili (alcuni degli elementi di conoscenza e di informazione presenti possono essere di utilità per anche altri musei). 

Da questo punto di vista la Toscana è sicuramente avanti in quanto a strumenti volti a stimolare l’adozione di un sistema di raccolta standardizzato; è, infatti, una delle poche regioni italiane che mette a disposizione template per la raccolta dati e toolkit di spiegazione sulle modalità di distribuzione. Caso analogo è quello del Piemonte dove template e corsi di formazione sulla raccolta dati sono stati organizzati negli anni dall’Osservatorio Culturale e dalla Regione Piemonte. Nel caso piemontese non è noto il numero di musei che hanno utilizzato il questionario; con cadenza quinquennale l’OCP realizza una ricerca sul pubblico dei musei della regione (su un campione di musei).

Nonostante gli sforzi meritori della Regione Toscana, ad oggi, il numero di questionari raccolti e le difficoltà di somministrazione e di campionamento citate in alcuni report evidenziano comunque la necessità di un lavoro sistematico di sensibilizzazione, individuazione di risorse economiche e umane e di crescita di competenze tecniche.

Non risultano invece indagini o studi sul non-pubblico condotte negli ultimi anni
� Mibact, Indagine sullo stato dell’arte e individuazione delle modalità per l’attivazione di una raccolta sistematica dei dati sulla conoscenza dei pubblici dei musei, Fitzcarraldo, 2012 


� Istat, I Musei, Le Aree Archeologiche e I Monumenti In Italia, 2015


� I dati si riferiscono al rapporto della Regione Toscana “Musei della Toscana. Report 2015”
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